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\\ famoso Trono di Salomone nel dop- 
pio aspetto allegorico e simbolico, quale 
il delinearono Eucherìo e Fìer Damiano, 
aveva io preso. Sorella carissima , a por- 
re in versi con intendimento e promessa 
di accomodarlo alla Professione solenne 
che fa oggi de' santi Voti l' elettissima 
nostra Nipote . Svariate cure e al poe- 
tar non conformi tolto mi hanno la vo- 
glia e l'agio di trarre a termine l'inco* 
mìnciato lavoro; nel quale Voi per quel- 
la dirittura d'intelletto, che sortile dal 
Dator d'ogni dono, avreste intraveduto 
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con qualche senso di parentevole sod- 
disfacimento adombrarsi la vocazìon ve- 
ra e per tanti anni sperimentata di que- 
sta novella Sposa di Gesù Cristo . Che 
al certo ella non è = uno de' sacrificj 
forzati, che fanno i padri al Signore, 
ne una delle vittime di rifiuto, che si 
mandano al chiostro e al santuario a 
stabilimento migliore della famìglia =. 
Quanto non costò di sofferenza, e dì 
rassegnazione , sarei per dire , violenta 
agli amorosi e forse sovercliiamente te- 
neri Genitori lo staccarsela dal fianco, 
e il consentire ad una elezione di sta- 
to , che per sempre dal secolo e d^ 
esso loro la dipartiva ? Se la sdegnosa 
alterezza dì una Musa abituata ad ele- 
varsi dietro a' voli profetici , ed a spa- 
ziare libera e spedita nelle regioni del 
puro e dell' eterno , onde dar forma , 
colore e succo, poetico a' concetti da' 
sensi piti segregati, volesse dibassarsi 
alquanto , e trascorrere un piano e qua- 
si patetico campo di laudazione dime- 
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stica, una descrizione di quel disgiungi- 
mento io potrei farvi non mtn vera che 
commovente . Intanto per disobbligar 
la mia fede , e non intorbidare nello 
spirito e nel cuore della Nipote la pu- 
ra diffusion della Grazia colla rimem- 
branza di affetti mondani , ho divisato 
dì riprodurre, intitolandoli a Voi, riu- 
niti e corretti alcuni versi , ne' quali la 
sublimità della materia non esclude affat- 
to l'intelligenza comune, e opportuna- 
mente s' accorda all' odierna celebrità . 
Preveggo che a taluno non darà nell' 
umore questo mio pensiero , che anzi 
vorrà proverbiarmene , siccome suole 
d' ogni mio scritto ; ma io non m' im- 
brigo di ciò , e lascio di buon grado 
alla serpe rorìgiiiario ufizio di strisciar 
sibilando, e di tibdrìrsi del suo TéleAo. 
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ALLA NIPOTE 



Cocesti da ada diTÌaa aura spiradfe 

Più d' alto assai che da ElicoDa o Fìndo 
Carini spirati ^ se tu volgi in mente, 
Altro corrai diletto * altro conforto) 
Gbe le le roz» lane , il cria reciso , 
IL Padre afflitto, la dolente Madre, 
£ '1 teso invaa d'Amore arco e la face 
A te già spenta, rammentare imprenda 
Noioia cetra di folgar poeta ■ 
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LA FENICE 



Estntta d'nn tgrtpo Apofogo in ptou del ctleb» 
Abate Cenroni . 



SONETTO ' 

T ' augel superbo di gemmata coda, 
E il prepotente dall'adunco artiglio, 
D'aqnila cocciatricc altero tìglio, 
E U terraiuolo clic d" amor si lod» , 

L*iin dopo l'altro soverchiar con froda 
Della Fenice il cor ebber coniiglio: 
Chi Tiri delle penne, e chi del ciglio 
1/ acume ostenta, e chi sospir disnoda. 

P' aer nemboso abitatori , e prole 

Di mortai Berne, io yì disdegno; oh qnaato 
Scnton di basso e vii vostre parole! 

Ben non caduco h mìo detir , mio vanto . 
Diuci e rivolta airineraato Sole 
Aperte r ale , « il nlotb col canto . 



Oltramirib il fonte 
D' indefeitibii lume, 
Deh mi rinfranca di novelle piume. 
Nel tao raggiante aspetto 
Qoant' io pifi '1 guardo addentro , 
Tanto più scorgo che di me sei centro. 
Ta già aplendevi in seno 
D'eternilade immoto, ■ 
E tutto fuor di te notte era e voto. 
Al vacuo orror antico 
Tu sorrìdesti , e intorno 
Fecondità si dispiegò col ^orno . 
La rude inerte mole 

Copria la terra c it cielo, 
E tutte forme coatrignea Ber gelo. 
Un de^ tao* rai la scoise ; 
Conobbe il caos misara , 
Di vital gioia palpitò natura ; 
E nel Tolubil corso. 

Che il nato Mondo apria , 
la bellezza comparve e T armonia.' 
Gli astri, che a te corona 
Fan roteando e omaggio * 
Non Bott che l'ombra del diTin tuo raggio. 
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ArdoD, se tu gU guardi; 
Se ti TiToIgi, muti 

"Van d'ogni lume, aeirocror perduti. 

Ma qual non beo torr^nta 
Di letizia infinita 

Chi .te contempla, e ìa contemplarti ha vita! 
Deh se una toa favilla 

lil'ineciida e mi dìitempre,.. 
Hisorgerò per vagheggiarti sempre. 
Ed ecco etereo 
Vampo dìacendere* 
Che in men d'un attimo 
Ccner la fé'. 
O fior di vergine , 
Udisti ? L' Arabo ' 
Portento h immagino 
Vera di te. 
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lA VITA DI GESÙ CRISTO 



Allegorizzata da Salomone 



(i) Tris sunt difficllia mihi ; & quatrum ptnitus ignoro: 
viam aquila in cffilo , viam colubri Super pelram , 
viam navis in medio mari , & viam viri In adolescen- 
tu ( itiniee in adolcsccntala ) ■ 



Aquila grande dalle grandi pende (tt) 
La via chi mai raffigurò nell' etra ? 
D'Angue strlsciaate in su la buda pietra « 
Dov'è lo sguardo ) clie la via rinvenne? 

Dì Navei che per l'onde il cammin tenne. 
Chi ricODOice ì lolcfai? e chi penètra 
Il qoarto arcano dell'Ebraica cetra , (3) 
Che del fiato di Dio labbro divenne 7 

Segno non. h da vision mortale , 
Se qnei che tatto seppe oltra ogni saggio 
Gol Tedet tanto stenebrar noi vale. 

Pur una Doana di sua fede al raggio 
Lo vide, e asceia d'amìltà su l'ale 
In Ben Io accolse i e all'aom ne feo retaggio. 
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Adol«w«u ìmu Tum mm, «tlani cnni tennciìt, 
noo recedac ab ea . 

Prtvni. 31X11. i. 



SONETTO II 

tSapfenza il dettò : cnor gìoTÌnelCo 

Dal cammin preso in au l'etù primiera 
Neir oltima non volge , e fia qual era 
A se ateeso Bitnile in opra e in detto. 

Tu, che per tempo al vero apristi "1 petto ■ 
Nel consiglio dì Dio vergine altera» 
Qaal di virtù non fornirai carriera? 
Che da *tabil cagioD non varia eSìettO. 

Ma se a' vestigi, che dinanzi or hai, («9 
Come suol chi fidanza in sb non ave* 
Dietro co' paesi della mento andrai } 

Nel corso e dopo dellà vita grave 
BiEar la via) nim cbs scovrir > saprai 
DelL* Aquila» del Serpe e dell» Mave.' 
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lA BELTÀ VIRGINALE 



Vìrainmn ne cAnpiciti, ai tua» Kindilìzeiù ì 
decoie illliii. 



Ntual sagittario che di furto scocchi , 
E' il BCiubiante di vergine che pas'a 
Pudica in atto, e l'umi] guardo abbassa. 
Ma non è che quel guardo al cor non tocchi; 

Poiché nou vista per le vie degli occhi 
Sdrucciola U ferka * e addentro pa««a , 
£ ìndelelnl di ih TMlìgìo laisa , 
Onde lagrime eterne il cor trabocchi. 

Dppur altro desio che d' onestate 
Non sente chi costei mira ben fiso. 
Ne spira altro costei che puritate. 

porta Tariamente oggi quel viso, 
Che dopo le parole al Cie[ giunte 
Un aspetto raggiò di Paradiso . 
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V AMOR DIVINO 



De excclio ÌRonn mliit In otsibiN mtlt, & indiTÌt 
^ Tir. /. ij. 



^^uel foco, cbe a costei l'anima accende, 
E i pensieri ne informa c le parole , 
Mosse dal prima incomprensibil SoU» ' 
Che i raggi>MM>i dove ^li -Tool'più' irwiJ». 

Ella b'i puro al «uo princìpio il rende 
Struggendosi di lai^ come Aogel- snoie, 
Che intender altro o rammeetar non vnol* , 
Qansi di tempo nicita e di vicende t - 

Oh! Bc pur una apprendersi faviila <■- 
Potesse a' carmi della fiamma viva ,' 
Che vince l'uso di mortai pupilla; ■ 

Torrei , questa infiammando e quella rin « - 
Mandar l'tmoiago, che- da lu afìivìUn, 
Dove B'amnuirza il dV|.4ove a'avirìm 
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IL CONTENTO DELL' ANIMA 



lUflit corde Iztitia. 



SONETTO 

.Àncbe ÌD romito chiostro entra l' affanno , 
£ vi b' annida in compagnia del pianto ; 
Nè prece lo distorna od inno o canto, 
Che d\ a notte al CieJ udir al fanno. 

t)eh , vergìn , guarda non ti faccia inganno 

Prende di duo] semLianza il timor aaqto* 
Ma dolcezza le lagrime saranno. 

Sai che sol uno non avea prospetto 
La gran colonna, c sul conccso callo 
Mettea di lume c di tenèbra effetto, 

Tinse la fuga , a d' Eritreo la valle 
Il bnon Popol di Dio : d' ira e dispetto 
Xi' Egitto gli fremea dopo le ipalle. 
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L'EBRIETÀ DEL DIVINO AMORE 

N^UA VISIOHE INTELLETTUALE IN CALIGINE 



SONETTO 

reìnft l/i virtìi ohe vuole (5) 
Quando , sommeiio il riluttar àt* aenu > 
Alza i deliri ia gaio foco aceeost 
A Golm che noft pdb dini a parole ; (6) 

S» dalla nube , onde mostrarli Ei 'mole (7) 
A' pochi eletti e a contemplarlo ijiteoai , 
Tanto impetra di rai , quanto convìenu 
A «corger Lui 1 come per l' alba il Sole ; (8) 

I^oD mitnrata piove al cor dolcezza 

X air alma ; e d' ambo le potaan» inonda 
' D'ineffabil amor miitìca ebbrezza. 

Santo delirio a quel gioir «econda ; 
E il sa costei, che al divo raggio aTTesza 
Or naota io mar' ^he non ha centro o sponda ■ 
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ANNOT AZIONI 



(i) E p^f' ^' luili'^i Imirpriti , io guim virtnto jicco- 
itimi et» erdint ntngrMiit tm viim di Grifi Criita j t che le 
fu anta vit fignin» tUtgtrieMimu l'^ttntinu, tm Jtusrmrk- 
M, U Pstthai, I Plmttnmmt. 

fa] AqnìU grindit magnaTam alarnni. Ezeti. XflI. ; . . 

(j) Còl i Provirti di Sthmanr in verri faun cimposù h ■ 
«twM S. Girolamo biIU Prtftziani a haia . Ceno i dsl Lib. 
ni. dei Rt W. }i. eie mille e ciijat veri' igH cimpoit : e 
ttluao congcttuTà chi i Pruvir/ij ne liana una foraioue, 

(4) Q"o ego vado icirls , & viam scicis . Jo, XIC. 4. 
(^) ViitÌL cbt vuole dine Dame U valontà. 

(6) Cur quxrìs nomea rneum >. Gin. XXXIl. 19. 

(7) Ad te vcniatn in caligine nabis . Extd. XIX. 9. 

(8) All'aita rmiomiglia l'Atetpasila la visione di Dit iif, 
caligine, all'aurora la tbiura ,ina^!^, f ittlMÌl!ita propria 
de' cemprmiiiri al mwriggio. Santa Tirila a prtpttìu — Non 

dico, cht ù vegga Sole ni cluaniaa, nu.tliH lace, cbt tenu- 
veder loci tUmniBa L'intellcna, ptrcU l'anuu goda eoe) gnit 
bene a (is Vlt. t. ft?.) • l» vùitar adua^iu i» eatigim ì ìmm_ 
notizia inuUitmUi iaffut , pir mi U rmwt» etMotet DI» tet» 

/a firmalitì inngmtciiili , d' inintelligibili • Uncomprnti-' ■ 
Hit. La ijaal cognizioni è una dilli pii uaiviriali , pii ampie, 
fili diiieie i più alte , eie postano aversi di Dìo ; e gnmiU. 
una delti pii atte ad aieindir l'anima in fiamme d'amor* uni- 
tivo. Coim p«i fMutiUàtow etggim^ati , i» grada i»fm»rt , e^-- 
U ebbrezza dirina * e»/ uoW 4«lìn>)uoto atetwtMi mtt Swm 
vidih ptitt» i Mittisit I 1*11* vii». nptaitiiMs emf. 16. 17^ 
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